
Il nostro territorio dei popoli.

Integrazione e ibridazione:
Il compito della politica nel governo dei fenomeni



Il tempo della globalizzazione

• Vivere nei flussi e non più nei luoghi

• Il tempo delle vite mobili

• Io chi sono? Identità e appartenenza

• Società del rischio e stato di paura

• «Deterritorializzazione» e «resetting»



Vivere nei flussi e non più nei luoghi

• L’importanza della connettività, lo «stare connessi».

• Flussi immateriali e materiali

• Flussi globali della finanza

• La rivoluzione dell’alta velocità e dei voli low cost

• Dai luoghi ai «non luoghi»

• Lo spaesamento e la fine della comunità di destino

• «Deterritorializzazione» e oscuramento dell’appartenenza

• Anche le religioni si «deterritorializzano»

• Nostalgia dell’ «heimat»



Il tempo delle vite mobili

• Nel 2016 quasi un miliardo e mezzo di 

passeggeri aerei varcano le frontiere nazionali.

• Sono quasi 250 milioni le persone che vivono 

in Paesi diversi da quello di nascita.

• Nel 2015, più di 1,3 milioni di persone hanno 

chiesto asilo in Paesi europei.



Io chi sono? Identità e appartenenza

• L’ambiguità del concetto di fraternità

• Nazionalismo  naturalistico vs nazionalismo volontaristico

• Identità verticale e identità orizzontale

• Dare importanza alla costruzione dei popoli: unità nella 

diversità



Società del rischio e stato di paura

• La condizione post moderna: incertezza, 

disincanto, società liquida.

• Anche la paura è liquida: stato di paura.

• Condizione di sospensione dell’individuo 

(ansia per eventi improvvisi o incontrollabili).

• La paura dei barbari





«Deterritorializzazione e resetting»















Cittadini stranieri residenti al 1º gennaio[10]

Anno Popolazione

2002 1.341.209

2003 1.464.663  +9,2

2004 1.854.748  +26,6

2005 2.210.478  +19,2

2006 2.419.483  +8,6

2007 2.592.950  +7,2

2008 3.023.317  +14,2

2009 3.402.435  +12,5

2010 3.648.128  +7,2

2011 3.879.224  +6,3

2012 4.052.081  +4,5

2013 4.387.721  +8,3

2014 4.922.085  +12,2

2015 5.014.437  +1,9

2016 5.026.153  +0,2









Tre fasi dell’immigrazione straniera in Italia

• Afflussi netti contenuti negli anni Settanta e 

Ottanta del Novecento

• Arrivi numerosi negli anni Novanta e fino al 

2008

• Nuovo rallentamento nell’ultimo periodo, 

principalmente per la crisi economica.











Immigrati: peso o risorsa per il welfare?

• Secondo le stime più recenti il saldo tra il 

gettito fiscale e contributivo versato dagli 

immigrati in Italia e spesa pubblica destinata 

all’immigrazione risulta ampiamente positivo.

• Nell’ultimo anno per cui si ha il dato, il 2014, 

nonostante l’onda lunga della crisi abbia inciso 

sui trasferimenti economici diretti, il saldo tra 

entrate e uscite varia a seconda del metodo di 

calcolo da +1,8 a +2,2 miliardi di euro.





Immigrazione: alcuni numeri riassuntivi



Aiutiamoli a casa loro?
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I corridoi umanitari sono 

frutto di un Protocollo 

d’intesa sottoscritto da:

• Partono i corridoi umanitari

Dall’Italia un segnale di speranza 

per l’Europa• Ministero per gli Affari 

Esteri e la Cooperazione 

Internazionale – 

Direzione Generale per 

gli Italiani all’Estero e le 

Politiche Migratorie.

• Ministero dell’Interno – 

Dipartimento per le 

Libertà Civili e 

l’Immigrazione.

• Comunità di Sant’Egidio.

• Federazione delle Chiese 

Evangeliche in Italia.

• Tavola Valdese



I corridoi umanitari prevedono 

l’arrivo nel nostro paese, 

nell’arco di due anni, di 1000 

profughi, da:

• Libano

Circa 600 profughi, per lo più siriani fuggiti 

dalla guerra, ma anche palestinesi o rifugiati 

dall’Iraq.

• Marocco

Circa 150 profughi, gran parte dei quali dai 

paesi subsahariani interessati da guerre civili e 

violenza diffusa (Nigeria, Mali, Niger, Gambia, 

Burkina Faso, Burundi, Centrafrica, ecc.)

• Etiopia

Circa 250 profughi, per lo più dall’Eritrea, 

Somalia, Sudan, Sud Sudan, Kenya.

Il paese coinvolto nella prima fase del progetto 

è il Libano (già arrivati circa 200 rifugiati, altri 

50 previsti a metà giugno). Nella seconda fase 

si apriranno i corridoi dal Marocco e 

dall’Etiopia. 

Si prevede quindi l’arrivo di mille persone in 24 

mesi. Dopo la valutazione dei risultati di un 

nucleo di monitoraggio, si prenderà in 

considerazione la possibilità di continuare.



Si tratta di un progetto-pilota, il primo di questo 

genere in Europa e ha come principali obiettivi:

•Evitare i viaggi con i barconi nel Mediterraneo, che hanno già 

provocato un numero altissimo di morti, tra cui molti bambini.

•Impedire lo sfruttamento dei trafficanti di uomini che fanno affari 

con chi fugge dalle guerre.

•Concedere a persone in «condizioni di vulnerabilità» (ad es. oltre a 

vittime di persecuzioni, torture e violenze, famiglie con bambini, 

anziani, malati, persone con disabilità) un ingresso legale sul 

territorio italiano con visto umanitario e la possibilità di presentare 

successivamente domanda di asilo.

•Consentire di entrare in Italia in modo sicuro per sé e per tutti, 

perché il rilascio dei visti umanitari prevede i necessari controlli da 

parte delle autorità italiane. 



La selezione e il rilascio dei “visti per motivi 

umanitari” avviene sulla seguente base:

• Le associazioni proponenti, attraverso contatti diretti nei paesi interessati 
dal progetto o segnalazioni fornite da attori locali (Ong locali, associazioni, 
organismi internazionali, Chiese e organismi ecumenici, ecc.) 
predispongono una lista di potenziali beneficiari.

• Ogni segnalazione viene verificata prima dai responsabili delle 
associazioni, poi dalle autorità italiane.

• Le liste dei potenziali beneficiari vengono trasmesse alle autorità consolari 
italiane dei paesi di transito per permettere il controllo da parte del 
Ministero dell’Interno.

• I consolati italiani nei paesi interessati rilasciano infine i “visti con validità 
territoriale limitata”.

• All’arrivo nel paese di destinazione (Fiumicino), avviene la foto 
segnalazione e la presa delle impronte digitali, con l’ultima verifica da 
parte del sistema europeo dei controlli, che avviene in tempo reale.



Le organizzazioni che hanno proposto il progetto 

allo Stato italiano si impegnano a fornire:

• Assistenza legale ai beneficiari dei visti nella 
presentazione della domanda di protezione 
internazionale.

• Ospitalità ed accoglienza per un congruo 
periodo di tempo.

• Sostegno economico per il trasferimento in 
Italia.

• Sostegno nel percorso di integrazione nel 
nostro paese.



Il progetto dei corridoi umanitari ha ricevuto 

importanti riconoscimenti:

• «La creazione dei corridoi umanitari per i migranti e i profughi colloca 

l’Italia all’avanguardia della solidarietà e rappresenta un momento di 

realizzazione concreta dei principi della Costituzione italiana». (Sergio 

Mattarella, Presidente della Repubblica, 3 marzo 2016).

• «Come segno concreto di impegno per la pace e la vita vorrei citare 

l’iniziativa dei corridoi umanitari per i profughi, avviata ultimamente in 

Italia. Questo progetto-pilota, che unisce la solidarietà e la sicurezza, 

consente di aiutare persone che fuggono dalla guerra e dalla violenza, 

come i cento profughi già trasferiti in Italia, tra cui bambini malati, 

persone disabili, vedove di guerra con figli e anziani. Mi rallegro anche 

perché questa iniziativa è ecumenica, essendo sostenuta da Comunità di 

Sant’Egidio, Federazione delle Chiese Evangeliche Italiane, Chiese Valdesi e 

Metodiste». (Papa Francesco, Angelus del 6 marzo 2016)



C’è un modello italiano di integrazione?

• Multiculturalismo?

• Assimilazionismo?

• No: modello adottivo


